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uel che si prova

Q
quando vici per
autorete una parti-

ta persa. O quando ricevi
dal peggior nemico il do-
no che non t'aspettavi. Così il centro-
sinistra osserva i sondaggi che lo
danno vincente alle urne. - P.13

LA SFIDA
dei sindaci

Con la sua
candidatura a Siena
Letta ha ricompattato

il partito

I RISULTATI
DELLE ULTIME ELEZIONI

Europee 2019

22,74%

Politiche 2018`

18,76%

Amministrative 2016
Torino

29,78%

Amministrative 2016
Milano

28,97%

Amministrative 2016
Bologna

Amministrative 2016
Roma

17,19%

Amministrative 2016
Napoli

11,63%

'Risultati alla Camera
dei deputati
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II segretario del Pd, Enrico Letta, con Stefano Lo Russo, candidato sindaco a Torino
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II sindaco Beppe Sala, 63 anni, durante la campagna elettorale
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Centrosinistra
In testa, malgrado i suoi guai

Meno liti e avversari deboli, Pd e alleati favoriti a Milano, Bologna e Napoli, resta l'incognita Torino

Q
uel che si prova quan-
do vinci per autorete
una partita che ormai
daviperpersa. O quan-

do ricevi in regalo dal peggiore
dei nemici il dono che non t'a-
spettavi. E più o meno così, for-
se - con un inconfessabile stato
d'animo tra il sorpreso ed il so-
speso - che il centrosinistra os-
servai sondaggi (impubblicabi-
li, ormai) che lo danno vincen-
te alle prossime elezioni ammi-
nistrative.
Ancora un paio di mesi fa, l'i-

dea che il Pd ed i suoi incerti al-
leati di centrosinistra potesse-
ro riconquistare Roma e Napo-
li, confermarsi alla guida di Mi-
lano e Bologna e addirittura
puntare alla vittoria nella mai
dimenticata Torino, ecco,
quell'idea sarebbe stata defini-
ta - con gentilezza - strampala-
ta. Poi, però, sono scesi in cam-
po gli avversari: che dopo setti-
mane di forzosa pretattica, di-
ciamo così, hanno reso nota la
loro formazione. Senza offesa
per nessuno: un disastro. Gio-
catori sconosciuti, quasi tutti
esordienti. Tal B emardo in por-
ta, per dire. E un certo Michetti
centravanti. I bookmakers, ov-
viamente, hanno subito cam-
biatole quote.

Si tratta di previsioni: maga-
ri poco attendibili, visto che
quattro italiani intervistati su
dieci non dicono se e per chivo-
teranno. Ma gli istituti di son-
daggio (ed ibookmakers) vivo-
no di previsioni. E così, il centro-
destra favorito ha cominciato a
perdere consensi. Il centrosini-
stra, invece, ne ha guadagnati.
Il processo si è completato in
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meno di un mese, e la situazio-
ne si è capovolta: ora in testa (e
in molti casi come sicuri vincito-
ri) ci sono loro, i promessi per-
denti. Cosa hanno fatto per me-
ritarselo?

Intanto, non hanno fatto
quello che fanno di solito: cioè,
autofiaccarsi in guerre senza
quartiere. Non che non litigas-
sero, naturalmente: ma nei li-
miti del comprensibile. E so-
prattutto, hanno quasi interrot-
to qualsiasi attività quando
hanno osservato il compiersi di
un fenomeno per loro del tutto
inedito: più gli avversari si divi-
devano, più il centrosinistra cre-
sceva nei consensi. Paradosso
incredibile, visto che da anni la
piccola storia politica italiana
racconta il contrario...
Di fronte all'improvviso e im-

prevedibile cambio di scena-
rio, Letta ed i suoi alleati hanno
avuto il merito - però - di farsi
trovare preparati: diremmona-
turalmente preparati. Buone
candidature quasi ovunque,
prima di tutto. E poi uno sforzo
comune - altro inedito, in verità
- per far fronte unito: se non al
primo turno, almeno al ballot-
taggio. E se non proprio contut-
ti, almeno con i Cinquestelle a
trazione contiana. Candida-
ti-sindaci competitivieilmassi-
mo dell'unità, dunque: due re-
gole base per chiunque voglia
affrontare elezioni locali con
qualche chance di vittoria. Due
regole che nemmeno un duro
scontro tra leader dovrebbe
portare ad infrangere.

Il Capitano e l'aspirante Capi-
tana, invece, stavolta se ne so-
no dimenticati: e trasforman-

do in una questione quasi d'o-
nore - oltre che dipotere - la scel-
ta solitaria dei candidati di Ro-
ma e Milano, hanno messo a se-
rissimo rischio la vittoria in al-
meno una delle due capitali d'I-
talia. Enrico Letta - uno del me-
stiere - ha annotato i primi son-
daggi e ha ringraziato. E guar-
dando all'orizzonte, perfino ol-
tre il voto del 3 e 4 ottobre, gli è
parso di vedere nuvole più chia-
re, quasi indicassero che il ven-
to potrebbe davvero cambiare.
E naturalmente ha tirato un

mezzo sospiro di sollievo. Altri
segretari, infatti, in questa o
quella tornata amministrativa
ci hanno addirittura rimesso
l'osso del collo. E non èsolo que-
sto: è che lui, Letta, il voto l'ha
perfino complicato, decidendo
di candidarsi per un seggio alla
Camera nell'insidiosa e simboli-
ca Siena. Drammatizzando la
sua scelta: in purissimo e scivo-
losissimo stile renziano. «Se
perdessi, ne trarrei le conse-
guenze». Non proprio «se per-
do lascio la politica», ma qualco-
sa diassaivicino.
Dal momento di quella scel-

ta in poi, il Partito democratico
ha avviato - con professionalità
- una narrazione non nuova,
ma stavolta efficace: il Segreta-
rio è in pericolo, c'è bisogno di
tutti. In realtà, i sondaggi (que-
sti imprescindibili sondaggi...)
non segnalavano - sin dall'ini-
zio - una situazione compro-
messa. Certo, ci sarebbe stato
da lavorare molto: ma quel seg-
gio era già stato conquistato
nelle elezioni precedenti. E in
condizioni forse peggiori. In-
somma: unapartitanonimpos-

sibile. E forse perfino meno insi-
diosa di quella che il Segretario
avrebbe dovuto combattere
candidandosi nell'altro colle-
gio, alla periferia diRoma.
Comunque sia: l'obiettivo

non nascosto della decisione di
Enrico Letta è essere nell'emici-
clo di Montecitorio quando, ad
inizio dell'anno prossimo, si
tenterà di eleggere un nuovo ca-
po dello Stato. La partita- lo sa -
è troppo delicata per poterla se-
guire efficacemente da lonta-
no. Bisogna guardare i parla-
mentari negli occhi, mentre
vanno avotare. Esserci nei con-
ciliaboli decisivi. Controllare i
gruppi. Ammesso che sia possi-
bile...

Intanto, sono settimane che il
Segretario - come da scuola - ri-
pete: parlerò del Quirinale solo
a gennaio. In realtà, ne ragiona
e ne parla - come è giusto che sia
- da molti mesi. È entrato a Mon-
tecitorio la prima volta vent'an-
ni fa, ed ha chiaro che la scelta
del nuovo presidente rischia di
trasformarsi in un altro calva-
rio: perfino peggiore di quello
cheportò alla dolente rielezione
di Giorgio Napolitano. Il Parla-
mento si sta trasformando in
un'arena ribollente: cambidica-
sacca, scissioni all'orizzonte,
partiti spaccati, coalizioni divi-
se... Civorrebbeunmiracolo.
Ma questa, per fortuna, sarà

un'altra storia. Per ora il Segre-
tario attende che l'autogol de-
gli avversari produca davvero
un'insperata vittoria. Il primo
miracolo, insomma, serve ades-
so. E se avvenisse, anche il se-
condo non somiglierebbe più a
unmiraggio. —
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